GIOVANNI PAOLO II (1)
(Magistero)
Giuseppe artigiano

Ecco come lo presenta ai novelli sposi alla vigilia della sua festa:

“Cari sposi novelli! A voi voglio ricordare la cara e grande figura di san Giuseppe, sposo di Maria santissima. Auspico che possiate sempre trovare nel falegname di Nazareth un modello e un intercessore e anche un esempio di probità nel lavoro, di diligenza nel compierlo, di pazienza nell’accoglierne i pesi, di perseveranza nel farlo fruttare!... 

Il mio pensiero va agli operai, agli agricoltori, agli artigiani, ai pescatori, e a tutti coloro che col sudore quotidiano guadagnano il necessario per le loro famiglie e per la società intera.

Invoco la protezione di san Giuseppe su di loro e su coloro che si trovano disoccupati (Udienza generale 30 aprile 1986).
Giuseppe uomo di fede

“Te felice, san Giuseppe, perché ti fu dato non solo di vedere e ascoltare, ma anche di portare in braccio, baciare, vestire e custodire Dio!”
Questa preghiera, che un tempo i sacerdoti erano soliti recitare preparandosi a celebrare la santa Messa, ci aiuta ad approfondire il contenuto della Liturgia dell’odierna solennità. Oggi contempliamo Giuseppe, sposo della Vergine, protettore del Verbo Incarnato, uomo del lavoro quotidiano, fiduciario del grande mistero della salvezza.

È proprio quest’ultimo aspetto che viene posto in speciale rilievo dalle Letture bibliche, poc’anzi proclamate, che ci fanno comprendere come san Giuseppe sia stato introdotto da Dio nel disegno salvifico dell’Incarnazione. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Questo è il dono incommensurabile della salvezza, questa è l’opera della Redenzione.
Come Maria, anche Giuseppe ha creduto alla parola del Signore e ne è diventato partecipe. Come Maria ha creduto che questo progetto divino si sarebbe realizzato grazie alla loro disponibilità. E così è avvenuto: l’eterno Figlio di Dio si è fatto uomo nel seno della Vergine Madre.
Sopra Gesù – neonato, poi fanciullo, adolescente, giovane, uomo maturo – l’eterno Padre pronuncia le parole dell’annuncio profetico che abbiamo udito nella prima Lettura: “Io gli sono padre ed egli mi è figlio” (cfr 2 Sam 7,14). Agli occhi degli abitanti di Gerusalemme, di Nazareth e di Gerusalemme il padre di Gesù è Giuseppe. Ed il carpentiere di Nazareth sa che, in qualche modo, è proprio così. Lo sa, perché crede nella paternità di Dio ed è consapevole di essere stato chiamato in certa misura a condividerla (cfr Ef 3, 14-15). Ed oggi la Chiesa, venerando san Giuseppe, ne elogia la fede e la totale docilità alla volontà divina (Dal discorso del 19 marzo 1998).

In Giuseppe si riflette la divina paternità

La tradizione popolare cristiana dedica il mese di marzo a san Giuseppe. Il 19 marzo, infatti, celebriamo la sua festa liturgica.

Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria, è Patrono della Chiesa universale, e gode nel popolo di Dio speciale venerazione, testimoniata anche da gran numero di cristiani che ne portano il nome.

Alla sua figura ed alla sua missione di Custode del Redentore e della Chiesa ho dedicato, dieci anni or sono, un’Esortazione apostolica, che mi piace riproporre oggi all’attenzione di tutti, nel contesto di quest’ultimo anno di preparazione al Grande Giubileo, dedicato appunto a Dio Padre. In Giuseppe, infatti, chiamato ad essere il padre terreno del Verbo incarnato, si riflette in modo del tutto singolare la divina paternità.

Gesù è padre di Gesù perché è effettivamente lo sposo di Maria. Ella ha concepito vergine per opera di Dio, ma il Bambino è anche figlio di Giuseppe, suo legittimo marito. Per questo entrambi sono detti nel Vangelo “genitori” di Gesù (Lc 2, 27.41).
Mediante l’esercizio della sua paternità, Giuseppe coopera, nella pienezza dei tempi, al grande mistero della redenzione. La sua paternità si è espressa concretamente nell’aver fatto della sua vita un servizio. Al mistero dell’incarnazione e alla missione redentrice che vi è congiunta; nell’aver convertito la sua umana vocazione all’amore domestico nella sovrumana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, nell’amore posto a servizio del Messia germinato nella sua casa. A tal fine, Dio ha partecipato a Giuseppe il suo stesso amore paterno, quell’amore “dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome” (Ef 3,15).
Come ogni bambino, Gesù ha appreso dai suoi genitori le nozioni fondamentali del vivere e lo stile di comportamento. E come non pensare, con intima meraviglia, che la sua perfetta obbedienza alla volontà di Dio, Egli l’abbia maturata, sotto il profilo umano, soprattutto seguendo l’esempio del padre Giuseppe, “uomo giusto” (cfr Mt 19)?
Desidero oggi invocare la celeste protezione di san Giuseppe su tutti i papà e sui loro compiti nell’ambito della famiglia. A lui affido pure i Vescovi e i Sacerdoti, ai quali nella Famiglia ecclesiale è affidato il servizio della paternità spirituale e pastorale. Possa ciascuno rispecchiare, nel concreto esercizio delle sue responsabilità, l’amore provvidente e fedele di Dio. Questo ci ottengano san Giuseppe e Maria santissima, Regina della famiglia e Madre della Chiesa (Dal discorso del 19 marzo 1999).
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